Don Piero Pasquini – Annunciare Cristo nelle situazioni di crisi e separazione  – 25 ott 2005

Caresto è un luogo dove si fanno incontri ed esercizi spirituali per famiglie, famiglie “normali”, quelle delle nostre parrocchie, dei movimenti. Abbiamo sempre evitato di affrontare tematiche e situazioni particolari, come quelle che costituiscono il tema di questa sera, perché ci sentivamo inadatti e non sapevamo da che parte cominciare. In questi ultimi anni, anche avendo partecipato ad alcuni convegni nei quali si stimolava a fare proposte pratiche, non soltanto ribadire i principi abbiamo incominciato ad andare anche in questa direzione. Oggi un po’ tutti i vescovi, tutto il magistero, non fa che ribadire l’importanza di accompagnare anche coloro che vivono in situazioni particolari, però quando si tratta di scendere al concreto, di additare dei cammini, delle proposte pratiche le cose si fanno più complicate. Così ci siamo incontrati, abbiamo cercato di ascoltare soprattutto quelli che avevano delle esperienze particolari. Non basta ascoltare una persona che ha una esperienza particolare, perché quella è la sua e può darsi che non vada bene per un’altra persona. Allora bisogna ascoltare tante esperienze. Qualche anno fa, nel 2002, abbiamo affrontato la situazione dei separati, cercando appunto di ascoltare di capire. Un paio d’anni prima, avevamo fatto una cosa simile per i separati risposati. Ecco, io vi voglio comunicare una prima sensazione, una cosa che mi ha colpito: come sono diverse le situazioni e come sia poco gratificante metterle insieme in un unico discorso.
Nel capitolo settimo del Direttorio di pastorale familiare si parla di queste situazioni particolari di cui si fa un elenco. Però quando uno le va ad analizzare, si accorge che sono situazioni molto diverse l’una dall’altra e abbisognano di un tipo di pastorale una molto diversa dall’altra, ed è in fondo poco costruttivo metterle insieme, fare un discorso “a mucchio”.
Ciò che si dice per i separati, il cammino che li riguarda è lontanissimo, diversissimo da ciò che si dice ai separati risposati. Sono tutte situazioni particolari, però diverse, vi si vivono sentimenti diversi, abbisognano di un annuncio molto diverso l’uno dall’altro. Credo che le situazioni particolari su cui essere più attenti potrebbero essere queste tre: le coppie in crisi, la situazione dei separati, la situazione delle persone che si sono risposate.
Questa sera lasciamo da parte questo ultimo tipo di situazione che la Chiesa qualifica come irregolare e affrontiamo le prime due situazioni.

la situazione delle coppie in crisi

E’ importante affrontare adeguatamente la situazione delle coppie in crisi, che richiedono una pastorale particolare diversa da quella dei separati. Nei casi di crisi deve ancora avvenire tutto un trauma che nel caso dei separati invece è avvenuto. Nella pastorale della coppia in crisi si cerca di far di tutto perché non succeda quello che per i separati invece è successo. 
Che cosa significa pastorale della coppia in crisi?

Bisogna distinguere tra crisi e litigio. 
Penso che il litigio faccia parte della normalità. E’ esperienza di tutte le famiglie, anche di quelle migliori, succede di avere momenti di incomprensione, bisogno di chiarimento e magari qualche volta ci scappa anche la parola più alta. Il litigio può essere piccolo o grande, frequente o meno.

Nell’ultimo incontro per i fidanzati una ragazza diceva: “Sarà che io voglio sempre chiarire, noi litighiamo tre volte al giorno.” Magari c’è quello che litiga una volta al mese. C’è quello che tira i piatti e quello che si limita a tenere il muso. Non è detto che chi tira i piatti sia peggio di chi tiene il muso. 
La differenza tra litigio e crisi sta in questo: nel litigio la coppia ha le risorse per venirne fuori (la ragazza che litiga tre volte al giorno per altrettante volte si riconcilia e questo fa parte del loro menage); nella crisi la coppia non ha più, o pensa di non avere più l’energia per venirne fuori, non c’è più la capacità di risorgere e quindi sopporta ad oltranza finché qualcosa scoppia. La situazione di crisi allora è veramente pericolosa. 

Come intervenire nella situazione di crisi della coppia?

L’obiettivo della pastorale per le coppie in crisi è contenuta nella domanda: chissà se è possibile fare qualcosa? La coppia in crisi ha bisogno di un piccolo aiuto, perché da sola non ce la fa. L’aiuto non vuol dire andare a cercare subito lo specialista, si può ad esempio anche da parte nostra di operatori normali indicare loro un piccolo percorso, un tirocinio di dialogo. Normalmente le persone che sono arrivate ad una crisi e non riescono a venirne fuori ci sono arrivate semplicemente perché non sanno dialogare. Quando parlano si offendono, non sanno prendere decisioni insieme, fanno degli sbagli che sono delle gaffe macroscopiche, quando parlano è come se si tirassero delle pietre anziché darsi dei chiarimenti. Poi magari ci saranno anche sentimenti forti che complicano di più le cose, ma l’incapacità di dialogare è alla base di tutto. 
E’ stato su questa intuizione che abbiamo cercato di fare dei libretti facili facili come aiuto al dialogo nella coppia; non libretti di spiegazione teorica ma libretti di esercizio per un’auto formazione. Cose semplici, scontate, ma che è necessario ridire. Se poi c’è anche qualcuno che li aiuta, tanto meglio. 
Poi, invitare a fare delle esperienze belle. Un fine settimana speciale… Incontro Matrimoniale, penso ne avrete sentito parlare, io credo che sia un “bagno” che fa bene. Adesso c’è una proposta più specifica per le situazioni di crisi, Retrouvaille. Io non l’ho conosciuta direttamente, però ho conosciuto persone che me ne hanno parlato e che stimo che mi hanno confermato la bontà della proposta. 
Noi vediamo anche a Caresto la differenza tra la situazione di come arrivano certe coppie e quella di quando ripartono, quando allora c’è come una sorta di “gasamento”. 

Un’altra cosa molto importante per una coppia in crisi è quella di poter affiancare ad essa un’ altra coppia di amici, o persone che possono diventarlo.
Mi pare di stare dicendo cose che possiamo fare un po’ tutti, a livello di parrocchia, senza andare da specialisti. 

Talvolta è possibile parlare solo a uno dei due, perché l’altro all’inizio non ne vuole sapere; oppure è solo una persona che riesce ad entrare in relazione con le coppie in crisi. Ma la cosa ideale è una coppia che si fa vicine ad un’altra coppia.

Un altro elemento molto utile è il gruppo, che può diventare un valido aiuto, perche nel gruppo ci può essere lo scambi, il guardare come fanno gli altri, ecc. Una coppia in crisi, facilmente è anche sola.

Sto dicendo cose soprattutto a livello umano. Ma è chiaro che anche tutti i mezzi della spiritualità cristiana servono: la messa, la preghiera, la confessione, la Parola di Dio … non v’è dubbio che sono importanti, ma in situazioni di crisi bisogna ricorrere anche a piccole strategie, iniziative che possono dare una mano. Logicamente anche il Consultorio è importante, per aiutarli a dirsi quello che è utile che si dicano, e a frenare quello che è bene che non si dicano. 
Certo un Centro per la famiglia in ogni diocesi sarebbe un bell’aiuto. Tante volte quando c’è bisogno di parlare non si trova nessuno. sapere che esiste un posto dove parlare, dove ti dicono degli indirizzi … un Centro che faccia circolare le informazioni.

La situazione delle persone separate
Vorrei passare alla parte che riguarda i separati, la persona separata che non ha più o pensa di non avere più la possibilità di ricongiungersi con il proprio coniuge. 
Nei primi tempi della separazione è ancora possibile operare nel modo visto per le situazioni di crisi, ma poi arriva il momento in cui bisogna passare a qualcos’altro. La persona non può andare avanti troppo con una speranza che la realtà delle cose smentisce in modo inequivocabile. La persona vive sentimenti, situazioni che richiedono di dare speranza per quello che è la nuova realtà nella quale è venuta a trovarsi, una situazione che la spinge a pensare che per lei non ci sia speranza. Noi invece dobbiamo far sentire che ci può essere speranza anche adesso, anche nella sua situazione di persona separata.
Qual è la situazione della persona separata?

Per quello che io ho raccolto dagli incontri con queste persone, ho capito che sono presenti questi sentimenti che devono essere tenuti presente. 
Accostandoci con sensibilità e amore, ci accorgiamo che anche questa situazione presenta momenti e stati d'animo differenti.

•
Innanzitutto bisogna comprendere se la persona sta vivendo quella fase (che avviene soprattutto all'inizio) in cui ci può essere la speranza della riunificazione; in cui si possono fare tentativi per superare gli ostacoli e approdare a una guarigione ancora possibile. Non ci si può rassegnare subito come davanti a una situazione definitiva: non solo per un imperativo morale che ci sospinge, ma anche perché spesso gli stessi coniugi,  momentaneamente   separati, hanno fatto tale passo, non con gioia e allegria, ma come sconfitti dalla loro incapacità di convivere bene e saper risolvere le loro divergenze. Sono sfiduciati nelle loro forze, ma non sono affatto contrari a che avvenga "il miracolo". In questa fase occorre perciò mettere in atto tentativi concreti, quali abbiamo descritto nell'articolo precedente.

•
Possiamo trovarci invece nell'altra situazione, quella della separazione che appare ormai come “quasi” definitiva; in cui il sogno è infranto, il coccio sembra rotto in mille pezzi.
Che tipo di proposte può fare allora la comunità cristiana ai coniugi “stabilmente separati”, che si trovano ora in quella che la chiesa definisce”situazione matrimoniale difficile” … (difficile, non irregolare!)?
La prima cosa da fare è avere un atteggiamento di accoglienza e buon ascolto per comprendere la persona e ciò che sta vivendo. Per riuscirci è essenziale saperla accostare con delicatezza, senza farla sentire giudicata, esclusa o etichettata. 
E’ anche utile avere la consapevolezza di quali siano i principali sentimenti e passaggi interiori spirituali che la maggior parte delle persone separate vive e la gradualità del passaggio dall’una all’altra fase di questo cammino.

Si tratta di un’evoluzione che può anche bloccarsi in uno degli stadi iniziali o intermedi, e che per il raggiungimento delle sue fasi più avanzate comporta spesso un cammino di accettazione della croce che richiede una particolare vicinanza a Dio e un valido aiuto e accompagnamento da parte della comunità di cui la persona fa parte.

I passaggi interiori affrontati dalle persone separate sono spesso i seguenti.

Dolore e rabbia 

Di fronte alla rottura di un rapporto sul quale si era investito abbastanza e di un sogno che svanisce per sempre sulla persona si abbatte il senso di fallimento, di sconfitta; più spesso forti sentimenti  di rabbia e rancore profondo: è un’esperienza alla quale è molto difficile sfuggire. 

Di fronte a questa  situazione occorre aiutare a fare dei passaggi di liberazione, prima ancora  di affrontare proposte  pratiche  per il futuro.
· Accettare il fallimento. E’ doloroso ammetterlo,  perché nessuno vuol essere un perdente, ma è il primo passaggio necessario. Altri pensatori parlano della ‘Grazia del punto zero’. Il fallito non ha più nulla da perdere, ma può incominciare qualcosa di nuovo. E’ l’esperienza di molti. Questo fa male, ci vuole del tempo per riconoscere dentro di sé la sconfitta, perché l’istinto fa recalcitrare; ma quando la si è accettata si è disponibili a un secondo passaggio.

· Fare pace con se stessi e con i propri sensi di colpa. Questi si abbattono sull’animo e finiscono per bloccare e sfiancare. Quando si riuscirà a guardarli senza sentirsi paralizzati, essi diventeranno una risorsa;  si avrà una strategia in più per impostare meglio il futuro.

· Accettare il tempo. La ferita è talmente viva che si vorrebbe trovare subito il rimedio e la guarigione. Se non arriva presto ci si scoraggia. Si dice: “E’ finita… per sempre; è finito tutto”. Per la frattura di un arto è importante sapere che c’è un tempo necessario per la guarigione e la riabilitazione. Questo aiuta a vincere la paura che il trauma possa aver rovinato per sempre. Il processo di guarigione ha bisogno di tempo: generalmente ci vogliono uno – due anni di tempo perché il fallito ritrovi una nuova strada. Alcuni impazienti cercheranno scorciatoie, ma con esito spesso infelice.

· Il bisogno di trovare un senso – Di fronte al dolore e alla sensazione di aver fallito in qualcosa di così importante per la propria vita emerge nelle persone il bisogno forte di trovare un senso a questa loro sofferenza; la risposta al “perché” di questo dolore può essere trovata con più facilità grazie all’aiuto della fede e della preghiera, attingendo alla Bibbia come fonte di conoscenza e di conforto. “Mi sono arresa  a Dio – dice  una donna separata – ed  è stata  la mia  salvezza”. Un altro racconta “Non avrei mai immaginato quanto grande potesse essere  la sofferenza: un evento  che  mi ha interiormente  lacerato. Tuttavia  quello stesso evento ha segnato per me e per molti altri, l’inizio di un cammino di fede radicalmente  diverso”.
· L’immagine del Crocefisso può venire in soccorso. La sua preghiera sulla croce (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”) può anche assomigliare a un grido di sconforto o a una mancanza di fiducia, ma è comunque una preghiera, come lo sono tanti salmi di lamentazione per sofferenze private e pubbliche. La contemplazione del crocefisso innocente, la spiritualità che ne promana, il beneficio scaturito misteriosamente da quel supremo sacrificio possono contribuire a dar forza interiore, pazienza e costanza; mentre la tentazione  sollecita a perdere fiducia nel bene, nella fedeltà, nella bontà…

La solitudine è pesante 

La persona si sente sola perché non è più parte di una coppia; poi perché spesso non si sente più capita e accettata dalla comunità in cui vive; a volte perfino dagli amici e dai familiari più stretti, magari anche dalla comunità cristiana di cui si è fatto parte fino a quel momento; questo è fonte di altro dolore e può portare le persone a rinchiudersi in  se stesse  o a cercare sostegno in esperienze e scelte “meno valide” nel tentativo di uscire il prima possibile da questo tunnel. Per gli uomini la situazione interiore può essere più grave  perché nella maggioranza  dei casi sono privati  dei  figli, i quali sono affidati generalmente dal tribunale alla madre: la solitudine pesa ancora  di più. 

· Il gruppo è una risorsa – E’ una risorsa fondamentale (insieme alla preghiera) per superare i momenti di difficoltà e la tentazione di ripiegarsi su se stessi tipica della precedente fase: il gruppo può offrire sostegno, occasione di condivisione e confronto della propria esperienza, un terreno favorevole per sperimentarsi di nuovo nell’apertura agli altri e nella ricostruzione di una nuova rete di rapporti umani positivi in un contesto “sicuro” e accogliente.  Questa è una proposta pastorale  molto pratica e realizzabile facilmente  nelle nostre comunità cristiane perché gruppi di preghiera  o di altro genere esistono o possono facilmente  nascere, come riscontrato  in tanti  luoghi.
· In questa fase sarebbe utile la presenza di qualche  persona disponibile:  la visita fraterna e delicata di un sacerdote, di una religiosa, di amici e parenti che abbiano la pazienza di ascoltare le logorroiche lamentazioni o i pianti disperati. Potrebbe essere preziosa anche la presenza di una persona separata che abbia già fatto un certo cammino, possibilmente dello stesso sesso. Non sempre è necessario avere parole, risposte  o ricette da dare. Spesso, l’ascolto stesso è terapeutico!

· Ma la vita non può dipendere dagli altri. Nessuno può essere guaritore; Dio è il Salvatore mediante un cammino personale e interiore. Il miglior compagno di cammino non sarà colui che dà soluzioni teoriche o colui che vorrà diventare il salvatore, ma colui che aiuterà il separato a camminare da solo, attivando le sue energie interiori.

Senza perdono non c’è futuro
Il vero perdono è un altro passaggio vitale che la Chiesa può offrire e favorire.  Perdonare non significa solo rinunciare all’odio e alla vendetta verso l’altro ma soprattutto raggiungere una “guarigione di sé” che permette di aprirsi nuovamente alla vita. Non perdonare significa restare “intrappolati” nel rancore, rischiando di portare con sé la rabbia e la sfiducia verso tutto e tutti: gli altri, se stessi, Dio, la vita.   E’ necessario il distacco dalle forti emozioni precedenti per poter percorrere una nuova via. Restare arrabbiati e come schiacciati l’uno dall’altro non fa bene, perché ci sarà sempre un fantasma che non  lascia in pace.

Quando realisticamente non si può che prendere atto della sua “definitiva partenza”, può essere utile questo passaggio che consente la sedimentazione di tutto quel polverone che si era sollevato, e  favorisce la capacità di ritrovare in sé e nel Signore le energie per capire e cercare la volontà di Dio nel nuovo corso di vita.

Dal rinnovamento interiore cercare nuove piste 

* Questo non vuol dire sciogliere il matrimonio precedente per essere liberi di farne un secondo, ma scoprire dentro di sé possibilità nuove di vita. Nuove non nel senso di “seconda volta” o ripetizione della stessa esperienza.  Nuove nel senso biblico, cioè con un animo  nuovo, con una forza e grazia  nuova: “Non ricordate più le cose passate. Ecco, faccio una cosa nuova; proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?” (Is. 43, 18). 

Forse proprio la sconfitta di certe capacità e sicurezze accettata ormai serenamente apre a una fiducia nuova che viene da Dio: “Deponete l’uomo vecchio con la condotta di prima. Rinnovatevi nello spirito della mente e rivestite l’uomo nuovo, creato secondo Dio…” (Ef. 4, 22). La storia di molti santi, di tante umili, nascoste o famose personalità, spesso (o quasi sempre) inizia da un fallimento. Il fallimento, preso per il verso giusto, può segnare l’inizio di qualcosa perfino migliore.
*  Il dono  di sé – Quando si vive un’esperienza di difficoltà e di dolore può esserci la tentazione di fermarsi alla propria necessità di “prendere” (aiuto, appoggio, ascolto, conforto…) dagli altri, nel tentativo di sentirsi meglio; la verità, però, è che gli altri (chiunque altro) non possono “guarirci”: solo noi, con l’aiuto  di Dio, possiamo “guarire” noi stessi, ed una delle vie maestre per riuscirci è proprio il “dono di sé”, la riscoperta della propria capacità non solo di ricevere ma anche di dare ancora agli altri (nella Chiesa  e nella società) qualcosa di valido, utile e buono. Questo permette di ritrovare più rapidamente la propria autostima, il senso del proprio valore personale, lo scopo “positivo” della propria vita e delle proprie esperienze (anche di quelle dolorose) e anche di continuare a sentirsi collaboratori vivi e attivi della costruzione del Regno di Dio.

*  Il valore della fedeltà.   Dopo aver fatto questo cammino la persona sarà in grado di capire da sé la volontà di Dio sulla propria vita, la propria “vocazione”, e di rispondere ad essa. 

Quando l’animo è guarito, è possibile arrivare a sentire la fedeltà  come  un valore forte: fedeltà a se stessi e alla parola  data, fedeltà  a Dio, a Lui che è fedele. 

Ci sarà allora chi sentirà la vocazione a continuare a vivere la fedeltà al proprio impegno matrimoniale anche da separato: si tratta indubbiamente di abbracciare una croce, di accettare – in un certo senso – una forma di “martirio”; la via dei martiri, però, è una di quelle che Dio può chiedere al cristiano di percorrere, con il Suo aiuto e con il sostegno della Sua forza. 

Se invece la scelta finale fosse quella di passare ad una nuova unione, la Chiesa non potrà convalidarla e approvarla, ma non per questo  chiuderà in faccia  i tesori che le sono offerti dal suo Salvatore; cercherà in ogni caso di offrire  un accompagnamento spirituale a quelli che resteranno comunque e sempre suoi membri e suoi “figli”.
Appendice

Anche se non rientrava nei casi (crisi e separazioni)  presi in esame nell’incontro, alleghiamo un contributo del relatore sul tema dei divorziati e risposati che riteniamo utile per gli operatori pastorali.
accompagnamento dele persone divorziate e risposate

IN OGNI CASO, anche in caso di conclamata e palese irregolarità matrimoniale, la Chiesa  non dice:

· siete fuori della Chiesa;

· siete gente  da emarginare;

· non veniamo a visitare le vostre case; 

· non vi facciamo il funerale religioso;

· Dio certamente vi castigherà all’inferno se non vi convertite e se non rientrate nelle ‘regole’.

Chiede invece a tutti i fedeli cristiani

· di non giudicarli e condannarli;

· di non far pesare giudizi negativi ai loro figli: guai!

E chiede  agli irregolari di fare quel cammino che  è illustrato nel Direttorio di Pastorale Familiare e che nelle prossime pagine illustreremo

Due risposte insufficienti: la terza  via

Di fronte a queste  situazioni ci sono generalmente due risposte, due atteggiamenti contrapposti..

1. Chi vede necessario riaffermare i principi del matrimonio cristiano e quindi non pensa che ci siano altre proposte, finché permane questa situazione che appare pre-giudizievole. “Prima ritornate nella situazione regolare, dopo sarà possibile accedere ai tesori della grazia che ci viene dall’esercizio della religione”. Quindi si ribadiscono subito ed esclusivamente i ‘No’ alla comunione, no alla assoluzione nella confessione; no a fare il padrino, catechista ecc.. Per essi più si è rigidi, più si pensa  di essere veri cattolici. 

2. C’è chi invece crede necessario (con motivazioni pur serie e premurose  verso la salvezza delle anime) che questa prassi di Chiesa possa e debba cambiare e quindi studia e sollecita una via che permetta un ritorno ai sacramenti. C’è perfino chi arriva a dire in difformità dal Magistero: “E’ vero che la Chiesa  dice che…; ma io vi dico che..”.

In ambedue i casi la questione sembra unicamente  vertere su questo punto: dare o non dare  i sacramenti.

Ma ambedue queste posizioni non coincidono pienamente con la posizione della Chiesa Cattolica perché quanto propone la Chiesa non può restringersi soltanto a una questione  di sacramenti. 

Noi faremmo bene a comprendere  più esattamente quella che può qualificarsi come  la ‘terza via’, espressa  nel Direttorio di Pastorale familiare (CEI 1994 – capitolo VII, dai numeri 191- 234) per  far del bene e approntare dei cammini anche a quanti si trovano nelle situazioni matrimoniali irregolari. Forse dovremo sviluppare teologicamente e pastoralmente quello che lì è contenuto in sintesi; dar spazio alla fantasia e creatività  pastorale; produrre strumenti, sussidi, opere, cammini….

La terza  via è comprensibile se si evita di entrare nel dibattito ristretto: dare o non dare i sacramenti; se ci lasciamo invece guidare dallo Spirito e passare  per la via spirituale.

Gli irregolari ci chiedono:  Stando così la posizione  della Chiesa  cattolica, noi due abbiamo una via  di salvezza?  Noi, nella situazione attuale, che .. ormai non possiamo più cambiare (per esempio dopo cinque-dieci anni di vita assieme, con nuovi figli da accudire…), come possiamo cercare il bene e fare del bene? C’è un posto  per noi nella Chiesa? Quale strada per la 'nostra' salvezza? 

La Chiesa si pone accanto ad essi, vuol camminare insieme, non si pone  come  giudice, ma chiede di confidare  in Dio.

Si tratta infatti di percorrere con fiducia le strade possibili, non di disperarsi per quelle non percorribili.   

Proposta di un cammino spirituale

Riassumiamo alcune linee di spiritualità, grazie alle quali la coppia risposata è sostenuta  spiritualmente nel suo cammino (lo troviamo descritto nel Direttorio citato).

· Ascoltare e leggere la Parola di Dio; è Gesù che parla, è lo stesso Gesù che incontrava la samaritana, che dedicava tempo a Maria e Marta. Egli chiede ascolto e accoglienza: “se qualcuno ascolta  la mia  voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap. 3, 20). Non è poca  cosa  quella  che promette!

· Occorre, come per tutti, continuare la formazione personale e di coppia con i buoni libri, col dialogo di coppia e tra amici; con il silenzio e la meditazione...

· Come ogni buon cristiano si partecipa alla santa Messa con fervore: nella celebrazione eucaristica, in particolare nella consacrazione Gesù lo sentiamo vivo e presente. E’ vero che a un certo punto tu non potrai andare alla Comunione: quanti cristiani non vanno; e non sempre per scelta di fede; spesso è pigrizia. Ma tu puoi fare  comunque  la Comunione  spirituale: non disprezzarla, non è poca  cosa; i grandi santi se ne arricchivano.

· Perseverare nella preghiera personale, di coppia, di famiglia con i figli, e quella comunitaria con altre coppie o altri fedeli; c’è Gesù presente “Dove due o più sono uniti nel mio none, io sono in mezzo a loro” (Mt. 18,20). Come è piccina  la fede  di quelli  che si sentono a posto perché hanno fatto sì la Comunione domenicale, ma non sentono il bisogno e la grandezza della preghiera in casa, o della Parola  di Dio  o della virtù della carità. Non è poca  cosa il cammino  che  si propone. Sarebbe davvero poca  cosa se tutto si fermasse a  una questione legale.

· Il Direttorio  insiste anche  nel partecipare a celebrazioni penitenziali comunitarie; 

· seguire i  momenti di formazione e catechesi che la parrocchia o altre realtà propongono per tutti: non tenersi lontano; non aver paura o sentirsi giudicati;

· aderire a gruppi di famiglie per aiutarsi, formarsi; 

· impegnarsi come ogni cristiano nella carità (nella caritas parrocchiale per esempio o nel volontariato), con opere buone, impegni a vantaggio della chiesa e della società..., ricordando che "la carità copre una moltitudine di peccati" ;

· partecipare a iniziative in favore della giustizia...

· Come ogni famiglia si cercherà di vivere il dialogo tra i vari membri perché ci sia pace e collaborazione; si accetterà la volontà  di Dio soprattutto quando essa è difficile, quando  il dolore  bussa alla porta; si aprirà  il cuore ai parenti, vicini (soprattutto  bisognosi), colleghi 

· Vivere la nostra vita quotidiana nel lavoro, nella casa, nel rapporto con i vicini e con la società secondo le virtù cristiane: è questa la strada che ci avvicina alla salvezza.

· Il cammino interiore, comune a tutte le coppie, porterà certamente a valorizzare:  l’importanza  della famiglia anche per la società e per la chiesa; a valorizzare la propria casa  come luogo dove costruire il Regno di Dio e fare il bene; e tutti quegli aspetti formativi che potrebbero benissimo essere sviluppati sia da soli  sia insieme alle altre famiglie della parrocchia o nei gruppi familiari…

La spiritualità dei risposati li  interpella con qualcosa di specifico, attinente proprio alla situazione passata che essi hanno vissuto: la necessità della riconciliazione.  Qualche volta  essi possono essere così presi dai sentimenti di rabbia, dispiacere, bisogno di auto-giustificarsi da non lasciarsi interpellare dal Vangelo.  Succede di lasciar passare tranquillamente gli anni col rancore verso il coniuge che  ha fatto loro del male (a loro parere); e pensano quindi di essere con la coscienza a posto. Eppure anche ad essi il Vangelo chiede di riuscire a superare l’odio o il turbamento  e guarire questo stato d’animo che è ferito o in rottura.

- Hai dato il perdono cristiano per i torti subiti? Questo è certamente penoso, forse si avverte il bisogno dello sfogo e della propria giustificazione. Eppure anche a te Gesù chiede  di saper perdonare; dare il perdono ti fa assomigliare a Dio che è misericordioso; guarisce le tue ferite; sei più capaci di amare e donare amore.

· Hai chiesto perdono per le sofferenze volontariamente o no arrecate al primo coniuge?

- Siete arrivati (col primo coniuge) a perdonarvi a vicenda per le sofferenze reciprocamente causate con pensieri, parole, opere, omissioni riconoscendo (come propone giustamente la Liturgia della Messa) la propria colpa, la propria parte di colpa?

- Provi com-passione per il coniuge che forse anche attualmente soffre?

Queste domande non vanno viste come un mero dovere cristiano, ma piuttosto come un passo di liberazione e purificazione per cercare  di guarire le ferite (nel proprio animo e in quello di altri) e per non lasciare strascichi negativi che inquinano la giusta convivenza sociale

Una disgrazia  per la Chiesa  o … anche una risorsa?

Premettiamo quanto già la Chiesa ha espresso attraverso il Direttorio e le parole  del Papa:  anche le coppie irregolari sono dentro la Chiesa, sono e possono essere  rami verdi e non rami secchi, quindi non solo possono (e devono) attingere dalla Chiesa buona  linfa  per la propria  anima, ma anche possono (e devono) dare buoni frutti, cioè fare il bene alla Chiesa e nella Chiesa. 

Guardando poi al cammino proposto ai divorziati e alle riflessioni fatte sopra, viene spontaneo evidenziare lo strano, misterioso e soprendente disegno  di Dio. Proprio dalle vie  di salvezza proposte loro e percorse da  essi (un domani forse si potrà anche dire “grazie ad essi”?) nasce un beneficio per tutta la Chiesa. Vie che la Comunità dei cristiani ha spesso trascurato,  possono risultare oggi più comprensibili e necessarie,  a beneficio dell'intero Corpo della Chiesa. 

Le abbiamo ricordate e le riassumiamo.   La coscienza delle molteplici vie che l’Infinita misericordia di Dio apre, la riflessione sulla riparazione e il cammino penitenziale; la Riconciliazione, che non può essere ristretta al  Sacramento, o peggio ancora al semplice atto di andare al Confessionale; la riscoperta delle molteplici presenze  di Cristo salvatore (che non possono  essere relegate esclusivamente nella Santa Comunione, ma estesa alla preghiera, alla meditazione  della Parola  di Dio e soprattutto nella carità); tutto questo ed altro fa bene non solo ai divorziati, a cui si propone questo cammino; ma fa bene anche alla Chiesa tutta.

Ci accorgiamo infatti che l’esagerata sacramentalizzazione  è sbagliata per tutti perché non permette di cogliere  tutti i doni divini.

Riportare la giusta valorizzazione dei doni che il Signore ci ha offerto aiuterà certamente le coppie dei risposati (diventa  per essi la scoperta di più vie aperte  e non una sola chiusa!), ma diventa una riscoperta  per tutta la Chiesa  di tesori un po' abbandonati e sepolti sottoterra, che questa pastorale verso gli irregolari ci fa riscoprire.
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